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La tempesta 
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Il brano chs pubbltehiMmo i tUto cordò che le stagioni dell 'anno, ' 
fratto da La tempesta, il romamo 
di llya Ehrtnburg che ha rictoulo 
nel 1947 II Premio Stalin. La lem-
pe«ta. che ti soolge negli anni itti-
VuUtwa guerra, ne è un dramma-
ileo e potente ritratto. Da Parigi 
a Berlino, da LImogtt a Stalingra­
do, Il romanzo et muove nel luoghi 
e tra pertonaggl t più dloent. 
L epltodio che preteriamo ritrae le 
reazioni ptleologlche di un bor. 
ghete dinnanzi al metodi ricattatori 
usati dai rutiliti. 

Lanciò decise d i . passeggiare 
un poco; movimento, come aveva 
detto il dottor Morillot. Era un 
piorno nebbioso di novembre, 
odorante di mare e di bruciato; 
gli alberi protendevano all'im­
provviso dalla cortina bianca le 
loro braccia puntute. Un mese 
triste, pensò Lancié; c iò lo calmò 
subito. LAI vita segue il suo corso. 
Si succedono le stagioni dell'anno. 
Ecco, tornano da scuola i ragazzi; 
a loro non importa nulla di Hitler. 
di Mosca, della e Roche-ainé >; 
pensano alle loro biricchinnte. Un 
tempo anch'io ero un monello 
così... Mado è felice. Forse fra un 
anno o due avrò un nipotino. In 
primavera questi alberi si copri­
ranno di verde. Soltanto Marce-
line non tornerà più. Povera M&r-
celine; è morta nel periodo-più 
terribile. Pareva allora che tutto 

gli alberi in primavera rinverdì 
scono... E in Argentina ora è esta­
te... Questo Roy ha avuto fortuna. 
Ma che cosa vuole da me?... Come 
se alla < Corbeille > mi fosse ve­
nuto a trovare solo - Vlakhov... 
Del resto ho invitato anche lui, 
Koy, a una tazza di caffè... • 

Finalmente Roy si staccò dai 
suoi fogli. '• 

< Non intendiamo mettervi da 
parte, ma un controllo è necessa­
rio... Se vorrete collaborare non 
soltanto formalmente, troveremo 
modo d'intenderci >. 

« Non capisco >. 
« Non vi dovete agitare. Certa­

mente avete la pressione alta. Vi 
ricordate quella volta, in quel ri­
storante, come vi siete messo a 
urlare: "I tedeschi!... I tedeschi...". 
Alla vostra età è pericoloso >. 

Lancié s'indignò. Mi rovinino 
pure! Ma chi gli dà il diritto di 
farsi beffe di me? 

« Non vi permetto di parlarmi 
così! Non mi occupo di politicu. 
lo sanno tutti. Sono un comune 
francese. Come il Maresciallo 
Petain... >. 

Roy si avvicinò a Lancié e, 
sorridendo, disse: 

< Ditemi piuttosto, dov'è vostro 

andasse in rovina... Invece Parigi 
rivive: mostre, prime rappresen­
tazioni, libri nuovi. Certo, spia­
cevole imbattersi a ogni passo nei 
tedeschi; ma meglio i tedeschi 
delle bombe... Mi immagino che 
inferno dev'essere a Mosca! Che 
ne sarà del signor Vlakhov, sarà 
v ivo oppure no? Un fanatico, è 
vero, ma un uomo molto One e 
amante dell'arie... Che cosa orri­
bile questo bisogno di combattere 
degli uomini, quando invece si 
potrebbe trascorrere la vita leg­
gendo versi, conversando con gli 
amici, col t ivando rose! 

Verso sera Lancié si tranquil­
lizzò definitivamente; non pensa­
va più né ai combattimenti di 
Mosca, né al pericolo che correva 
la < Roche-ainé »... Leggeva un 
libro di culinaria e sognava: 
qunndo potrò di nuovo comperare 
tutto quel che voglio, preparerò il 
pranzo internazionale della pace: 
il borstc russo, del caviale, iueo-
mince.rcmo dai più coraggiosi, poi 
cavoli acidi con salarne in onore 
del fuerer, poi ronst-beef ingle­
se, pollo alla Iionese con tartufi, 
cassata alla siciliana. Sarà l'apo­
teosi dell'arte culinaria. 
Si addormentò con questi piace­
voli pensieri. 

I-a spiegazione definitiva circa 
la < Roche-ainé » ebbe luogo il 
giorno seguente. Entrato in un 
vasto e freddo ufficio, Lancié tre­
mò. Nel posto più in vista, dietro 
la scrivania, sedeva Gaston Roy. 
Lancié sapeva che questi ricopri­
va una carica importante, ma non 
credeva idi incontrarlo in quelle 
circostanze. Roy lo salutò corte­
semente, quindi si rivolse agli 
altri, uno dei quali, a giudicare 
dall'accento, era tedesco: 

< Ascolteremo con interesse il 
signor Lancié ». 

Lancié tol?e dalla borsa dei 
documenti; dominando la sua agi­
tazione, incominciò ad esporre la 
storia della « Roche-ainé ». Citò 
tutte le cifre, i dati relativi al le 
azioni, raccontò le sue difficoltà 
finanziarie. Roy lo interruppe: 

< Ho una domanda Aa farvi... 
Se il signor Lancié sostiene che 
Alper non aveva alcuna funzione 
importante nella « Roche-ainé ». 
come spiegare la preferenza data 
alle ordinazioni sovietiche a sca-

ito di altre, ad esempio del-
c Elettra»? Mi ricordo di aver 

incontrato in casa del signor 
Lancié il rappresentante dei bol-
Fcevichi... ». 

Lancié s i smarrì. Allora tutti 
commerciavano coi russi, perfino 
i tedeschi... 

e Perchè tacete, signor Lancié?». 
< Veramente, non so... Ho biso­

gno di raccogliere le idee... ». 
Tutti gli altri uscirono. Nella 

stanza rimasero soltanto Roy e 
Lancié. Era una stanza lunga, una 
scrivania di legno pesante con 
parecchi calamai, pressa-carte, 
portacenere. Poi un tavolo, coper­
to di panno verde, per riunioni. 
Sulla parete i ritratti di Hitler. 
del maresciallo Petain e di un 
vecchio occhialuto, uno scienzia­
to, oppure nn industriale. Lancié 
sedeva distante da Roy. E Roy 
sfogl iava delle carte. E' notevol­
mente ringiovanito, pensò Lancié. 
non c'è da stupirsi, è venuto il 
suo momento. Chissà perché ri-

figlio; ». 
Lancié si alzò e uscì barcollan­

do. Non si vedevano nò passanti, 
né case. Soltanto nebbia: sopra 
la città, sopra il mare, sopra il 
mondo. 

^rumati si è fermalo 
di fronte a formosa 

* • » . . * 

L'importanza strategica dell'isola - Il trattato di Potsdam e nna frase di Lippmann - La 
manovra dell'indipendenza attraverso i servigi di CiangKaiScek • Le repressioni del '47 a Taipei 

LENA IIORNE, la bella attrice e cantante americana di « Stormy 
Weather », in una sua recente foto. La Home appartiene al partito 

progressista di Henry Wallace 

Forinola, In «pagliolo, vuol dire 
bella. E bella è davvero l'isola che 
porta questo nome, fin da quando 
fu cosi battezzata verso la metà 
del 1500 dai conquistatori porto­
ghesi. 

Verde, ridente, con una vegeta­
zione lussureggiante, ' una natura 
boscosa e selvaggia, un suolo ricco 
e un clima di eterna primavera: 
come poteva non piacere ai pi­
rati di un tempo o ai sovrani del­
l'Asia orientale? 

Posta 11 dirimpetto alla Cina me­
ridionale, fra il Giappone e le Fi­
lippine, lungo la Cdtena di isole 
schierate a protezione naturale del­
la costa asiatica, sembra destinata 
dalla geografia a sedurre le grandi 
potenze che hanno mire sul con­
tinente: ieri il Giappone, e oggi 
gli Stati Uniti. Come si può rinun­
ciare ad una simile posizione stra­
tegica? si chiede rumorosamente 
Mac Arthur, e con maggiore di­
screzione il presidente Truman. 

Grosse compagnie americane han­
no investito milioni di dollari in 
questa « isola bella ». La Reynoldt 
Metal» & Co. sì è impradonita del­
le risorse di alluminio per impian­
tarvi una Industria aeronautica lo­
cale. La Westinghouse Electric <fc 

STORIA RETROSPETTIVA DELLE REPRESSIONI ÀNTIOPERAIE 

LE STRAGI DEL 1898 
La dimosirazione degli operai di Milano e l'intervento del generale Bava Beccaris 
L'uccisione di ] 18 popolani-1 precedenti dell'eccidio - li11 paese salvi il paese !" 

Degli eccidi di lavoratori iner­
mi ad opera delle forze della po­
lizia o dell'esercito, che dopo l'u­
nità hanno avuto luogo in Italia, 
il più r.nto è certo quello che 
alla fine del secolo scorso e 
precisamente nelle giornate dal 
G al 9 maggio 1898 ebbe luogo 
a Milano. Ad una dimostrazio­
ne di operai della Pirelli che 
chiedevano la liberazione di due 
giovani operai arrestati per la 
diffusione del manifesto del 
partito socialista sulla grave 
situazione italiana, fu risposto 
con la violenza dei ques tur i ­
ni e /'intervento di un plo­
tone "del 75. fanteria che colpf-
va a morte un operaio. Anzi­
ché fnterttenffe a calmare il po­
polo, indignato per questa con­
dotta, e liberare gli operai arre' 
stati, il governo di allora inviava 
il 7 maggio il generale Bava Bec­
caris a proclamare lo stato di 
assedio e a iniziare uno dei più 
spietati « feroci eccidi di massa, 

Il Bava Beccaris ' seminò la 
morte fra le masse operàie mi­
lanesi che si agitavano mosse 
da un giusto risentimento, e 
non esitò a far scendere in 
campo financo i cannoni a Por­
ta Venezia e ' a Por ta Manfor­
te. E' imo degli episodi più dolo­
rosi di quel periodo. Esso ** chiu­
deva con ìa sanguinosa tragedia 
della morte di 118 popolani e col 
ferimento di circa altre cinque­

cento persone. Ma l'episodio di 
Milano non era un fatto isolato: 
ovunque, dalla Sicilia alla Cala­
bria, alle Puglie, alla Lombardia 
dove le masse popolari si agita­
vano per chiedere lavoro o prov­
vedimenti contro il rincaro del 
prezzo del pane, dappertutto ave­
vano trovato sulla loro strada-
forze armate che con intimazioni 
precipitose, o anche senza di que­
ste, sparavano freddamente sul­
le folle inermi. 

In febbraio a Modica m a Tro i -
ni in Sicilia si erano avuti a lcuni 
morti e feriti, a Molfetta dnqum 
morti fra i dimostranti e cinqum 
a Minervino Murge, a Bagnaca* 
vallo quattro morti e parecchi 
feriti, m u n mor to e vari feriti 
a Sant'Arcangelo d i Romagna; 
due morti ed a lcuni feriti a Pia­
cenza, tre a Soresina, una a Fi­
gline Valdarno, e feriti mortal­
mente si erano avuti nelle Mar­
che e nel Lazio e in varie altre 
Provincie del Mezzogiorno. 

A Pavia era caduto lo studen­
te Muzio Mussi figlio del frfc# 
pres idente del la Camera. » Co­
minciò allora, scriverà più. tardi 
il Labriola rievocando quel pe­
riodo, quella pratica scellera­
ta degli eccidi proletari che ma­
nifesta l'enorme inciviltà del 
presente lucere italiano « perché 
«I paese non si rivoltò contro l 'u­
so delle armi gitoli inermi e per­
chè le autorità non compresero 

F 

PIAZZA DEL DUOMO, 7 maggio 1891. Le truppe del gen. Bava Bec­
caris bivaccano in attesa di scatenare reecìdio. US milanesi persero 

la vita in quelle tragiche giornate 

quanto fosse svergognato e per­
chè gli ufficiali dell'esercito che 
si addossavano la responsabilità 
di questi facili macelli non sen­
tirono, o non dimostrarono mai, 
il disagio dell'ufficio loro ». 

In realtà questa scellerata pra­
tica dello Stato così detto * libe­
rale m contro le popolazioni iner­
mi non cominciava nel 1898. 

Il metodo della guerra di clas­
se a condizioni ineguali, degli 
strati dirigenti della borghesia 
italiana contro le classi l avora­
trici aveva avuto applfcaziòn* sin 
dai primi anni dell'unità; era sta­
to inaugurato nel Mezzogiorno con 
lo stillicidio d i morte che doveva 
impedire, secondo le intenzioni 
governative, l'espressione di ogni 
rivendicazione contadina. « Quan­
ti contadini sono stati fin ora co­
si ammazzati? - si domandava ti 
iSalvemmt, ripensando alle stra­
gi, agli eccidi, che dal 1860 in poi 
avevano avuto luogo fra le masse 
contadine. • A raccoglierle tutte, 
egli diceva irsi po t rebbe mettere 
insieme un calendario assai tri­
ste, in cui ogni giorno sarebbe 
segnato da uomini, donne, bambini 
ammazzati. La somma dei morti 
e dei feriti eguaglierebbe quella 
di una grande battaglia». Della 
grande battagla infatti che per 
più di ottant'anni le masse lavo­
ratrici de: Settentrione * quell* 
del Mezzogiorno sono state co­
strette a condurre in condizioni 
di assoluta inferiorità contro il 
cieco e ostinato spirito di reazio­
ne delle classi dirigenti italiane. 
Di questo • passato vergognoso 
tutti si pensava dovesse essere 
stato definitivamente cancellato il 
ricordo con la istituzione della 
repubblica e con la costituzione 
democratica elaborata dalla Co­
stituente nazionale. Si pensava a 
questo quando, sotto i nostr i occhi 
aveva luogo il 19 ottobre deh 1944 
a Palermo l'eccidio di una massa 
di bambini, ancora una volta ad 
opera delle armi dell'esercito. 

Il ritorno m il riacutizzarsi del­
la pratica scellerata degli assas­

sina, cosi detti, « legali » ci ri­
chiama a quali disegni si accom­
pagnasse, nei momenti più acuti 
del contrasto di classe in Italia 
questo particolare, indegno aspet­
to della guerra dello Stato bor­
ghese contro U popolo. Al 1894, 
anno nel quale Crispi proclamava 
lo stato d'assedio m Sicilia e fa­
ceva ricadere sugli esponenti so­
cialisti la responsabilità degli ec­
cidi che erano cominciati nel 
gennaio del 1893 con la uccisione 
da p a r t e d i soldati di circa quat­
tordici contadini a Caltavuturo, 

seguiva l'infelice guerra colonia­
le del 1896, che costituisce uno 
dei più gravi disastri nazionali 
del tempo. Il 1898 è l'anno nel 
quale si preparava il fallito col­
po di stato monarchico, che mi­
rava, violando la costituzione, 
ad affermare l'autocrazia del re 
e del potere esecutivo e a rende­
re inefficiente l'azione del Par­
lamento. Era il programma della 
camarilla monarchica e di Son-
nino. 

Il disegno di p reparaz ione di 
una guerra e guelfo de l ta vio­
lazione della costituzione, è, per 
più segni, U piano c u i <i lega an­
che l'attuale guerra di classe, co­
sì ferocemente scatenata, dal go­
verno contro i lavoratori. Quella 
pratica scellerata, colpendo le 
classi lavoratrici, colpisce insie­
me l'intera nazione, ne mette in 
pericolo l 'unitd e la pace. Con­
tro il governo che prepara la 
guerra e la violazione aperta del­
la costituzione democratica, ri­
cordiamo il fallimento dei tenta­
tivi reazionari di allora. Contro 
u n governo che si pone in guer­
ra col popolo, in una s i tua­
zione mutata p e r la forza che 
hanno oggi nel mondo il • mo­
vimento dei lavoratori e quello 
pe r la difesa detta pace, ricordia­
mo le parole con le quoti st chiu­
deva il manifesto sori<il:*^'ìi 
quei tragici oiorni del 1898: « Il 
paese salvi il paese ». 

SALVATORE F. ROMANO 

Concorso per un manifesto 
Sull'eccidio dì Modena 

Le organizzazioni democratiche 
modenesi lanciano un appello na­
zionale a tutti i pittori e cartello­
nisti per la realizzazione di un 
manifesto artistico sull'eccidio di 
Modena (suo significato politico e 
umano). 

Il bozzetto per il manifesto in 
parola, per poter essere un con­
tributo tempestivo alla campagna 
condotta dalle organizzazioni demo­
cratiche per far conoscere a tutto 
il paese questo nuovo atroce mi­
sfatto contro la democrazia — che 
si aggiunge a quelli già perpetrati 
in Calabria, in Puglia, in Sicilia — 
dovrà essere approntato e inviato 
a Modena, Via Ganaceto 113, dove 
risiede il comitato promotore, en­
tro il giorno 23 gennaio. * 

Fra tutti i bozzetti quello pre­
scelto verrà riprodotto a mi­
gliaia e migliaia di copie e premia­
to con lire 50.000. 

Manu/acturino Co., dopo tant» fa­
tiche è riuscita ad assicurarsi il 
controllo dello centrali elettriche. 
La National Fertilizer Astociation 
Inc. ha praticamente in mano l'in­
tera produzione di soda e di con­
cimi chimici, mentre, al solito, al­
tre compagnie americane hanno ar­
raffato il resto: petrolio, rame e c c . 

E poi, si sa, la strategia ha le 
sue esigenze. « Formosa ha delle 
bBsi aereonavali perfette... possiede 
almeno venti buoni aerodromi e 
quattro o cinque porti ottimi per 
sommergibili a lungo raggio d'azio­
ne... Ho potuto rendermene conto 
quando ho dovuto compiervi, negli 
anni di guerra contro il Giappone, 
numerose incursioni con le squa­
driglie delle Tigri Volanti », scri­
veva recentemente sul New York 
Journal American, il generale ame­
ricano Claire Lee Chennault, cele­
bre per i suoi intrighi con Ciang 
Kai Scek durante la guerra. 

La liquidazione del Kaomindan 
Non vi è dubbio: per le sue rie 

chezze e per la sua posizione stra­
tegica Formosa è destinata a pia­
cere a Truman. Ma come fare? Il 
governo emericano con la Dichia 
razione della Conferenza del Cai­
ro nel dicembre 1943. riconfermata 
due anni dopo a Potsdam, si è im­
pegnato a restituire l'isola alla Ci-

Ina- Indietro non 6i può tornare. 
(Del resto questo impegno era stato 
preso e ragion veduta. Si pensava 
allora che era comunque preferi­
bile strappare questa isola ai giap­
ponesi, che l'avevano colonizzata 
per farne una base minacciosa, e 
affidarla invece al Kuomindan, che 
dava garanzie di servilismo ad ol­
tranza e quindi nessuna preoccu­
pazione. Però i fatti non andarono 
cosi come si era «perato a Wash­
ington. In pochi anni il Kuomindan 
ha fatto fallimento; ed ora si ri­
pone daccapo la questione della 
sorte di Formosa. 

Da un punto di vista di diritto, 
gli Stati Uniti non hanno nulla 
da dire; si sono condannati con le 
proprie inani. Formosa, come era 
del resto giusto, appartiene senza 
discussione alla Cina, poiché il 95 
per cento dei suoi abitanti è cinese 
da molte generazioni e poiché, co­
me si è detto, cosi è stato deciso 
al Cairo e a Potsdam. 

Ma chi ha detto che 1 trattati si 
debbano rispettare o che non ci sia 
comunque una via d'uscita per an­
nullare la propria firma, quando 
essi diventano troppo scomodi ad 
essere eseguiti? Non sia mai ha 
pensato, in un primo momento, la 
diplomazia . e lo Stato Maggiore 
americano, quando venne a profi­
larsi la disfatta di Ciang Kal Scek 
con l e sue inevitabili conseguenze 
politiche e militari. Vediamo uh 
pò'. Si potrebbe sostenere la teni 
che Formosa, è vero, deve andare 
alla Cina ma soltanto dopo la fir­
ma del trattato di pare con il Giap 
pone. Così si prendono due piccio­
ni: non si firma la pace con il 
Giappone e si tiene intanto For­
mosa. Ottima idea. Peccato però 
che l'isola l'abbiamo già consegna 
ta alla Cina nel 1945. Ora, per aver 
la, bisognerebbe riprenderla. Non 
è impossibile, né difficile da un 
punto di vista militare. Ma se ci 
decidiamo a farlo, allora dobbiamo 
cambiare, tutta la nostra politica 
in Estremo Oriente. Non possiamo 
più farci passare per campioni del­
l'anticolonialismo e pretendere che 
gli inglesi, i francesi e gli olandesi 
rinuncino ai loro ricchi possedi­
menti in Asia, a beneficio nominale 
degli indigeni e sostanziale del ca­
pitale americano; un minimo di 
coerenza si impone. 

Se vogliamo occupare militar­
mente Formosa, possiamo anche 
farlo. «Ma il prezzo sarebbe la 
convinzione pressoché • generale in 
tutti i popoli dell'Asia che l'impe­
rialismo americano non è migliore 
degli altri. Meglio piuttosto perde­
re l'isola di Formosa che la fiducia 
dei dirigenti nazionali dell'Asia» 

ragiona amaramente Walter 
Lippmann sul New York Herald 
Tribune. Non conviene: Formosa è 
bella, ma non vale il rischio. 

Dunque, scartata la tesi dell'oc­
cupazione militare pura e semplice, 
che resta da fare? Ecco: si può 
creare un movimento locale per 
l'indipendenza dell'isola, con l'ap­
poggio e sotto la protezione degli 
Stati Uniti. Cosi si salva tutto, an­
che la forma. L'idea è buona e 
piace perfino a Mac Arthur che 
non è poi tanto rude ed ottuso co­
me si vuol far credere. Senza per­
dere tempo viene approvato un 
nuovo piano d'azione. Due noti im­
broglioni, i fratelli Liao, borsaneri­
sti residenti a Tokio, dove è più 
facile oltre che trafficare, tenersi 

anche te contatto con l'alto coman­
do americano, fondano una «Lega 
per l'emancipazione di Formosa ». 
Ma tutto si ferma qui. Il popolo 
dell'isola, che ha buon fiuto, non si 
lascia ingannare. Indipendenza dal 
Kuomindan? Va bene. Ma poi? Co­
me cinesi, ci lascerete pur liberi 
di scegliere la nostra via e di met­
terci d'accordo con il vero governo 
della Cina? 

L'idea, come e facile capire, a 
questo punto è naufragata. Niente 
da fare con l formosani. L'indipen­
denza è una cosa seria per loro. E 
allora? Fallito anche questo pia­
no non resta altro, a Truman e a 
Mac Arthur, che rassegnarsi alla 
amara e umiliante realtà: tornare 
a Ciang Kai Scek. 

Il «Generalissimo», vecchio e 
corrotto, non si fa pregare; è sem­
pre disposto a servire. A chi lo 
prende sul $erio dice perfino che 
è pronto a riconquistare tutta la 
Cina. E c'è sempre naturalmente 
qualche banchiere, qualche milita­
re o qualche senatore americano 
per crederci, o magari per far fin­
ta di crederci. Truman e Achcson 
sono sulle spine. Non che non vo­
gliano aiutare 11 Kuomindan e 
creare al tempo stes«o una base 
militare americana a Formosa: ma 
sanno che non bisogna esagerare. 
L'isola può essere un buon ridotto, 
l'ultimo per i generali e politicanti 
fuggiaschi del Kuomindan; può an­
che essere un buon nido di pirati 
in periodo di guerra fredda e cer­
tamente una base preziosa In caso 
di guerra. 

Ma non può essere un trampo 
lino per lanciare alcune divisioni 
battute e demoralizzate alla ricon 
quista della Cina, né tanto meno 
per coinvolgere gli Stati Uniti in 
pericolose avventure. 

Un accordo segreto 
Gli Stati Uniti non ci pensano 

nemmeno. Tutto quello che può 
interessare Truman è semplicemen­
te questo: fare di Formosa, finché 
è possibile, una base militare m 
mani servili e comunque una mo­
neta di scambio per trattative con 
il governo della Cina popolare 
Per questo la via migliore è quel-
la «celta; un accordo segreto per 
rifornire 1 nazionalisti a Formosa 
con armi ed aiuti, prelevati dal 
fondo del 75 milioni di dollari 
stanziati allo ecopo, per Inviare 
navi ed aerei, viveri e munizioni. 
ma a patto che gli Stati Uniti non 
siano in alcun modo impegnati uf­
ficialmente né compromessi con il 
regime del Kuomindan. 

Ciang Kai Scek è libero di par­
lare di ritorni vittoriosi: tanto non 
ha nulla da perdere. Ma gli ame­
ricani devono fare i conti con la 
Tealtà. E la realtà * che l'Isola di 
Formosa non è affatto imprendibi­
le. Ci sono centocinquanta chilome­
tri di mare, è vero, che separano 
l'isola dalla costa cinese: e sono i 
migliori alleati di cui dispongono 
in questo momento le forze rifu­
giate a Formosa. Non è detto però 
che bastino a tutto. Intanto biso­
gna rendersi conto che l'isola, da 

sola, non è capace di mantenere 
a lungo un foite esercito; l e ri­
sorse locali sarebbero sotto ogni 
punto di vista Insufficienti. Per 
questo, però, potrebbe servire lo 
aiuto dell'America. Ci sono però 
gli abitanti i quali hanno un vec­
chio conto da regolare con Ciang 

E qui l'America può fare ben 
poco. A Formosa nessuno, può aver 
dimenticato la sanguinosa data del 
28 febbraio 1947. Quel giorno nella 
capitale, a Taipei, il popolo stanco 
delle vessazioni e delle prepotenze 
del governatore del Kuomindan e 
dei suoi funzionari corrotti, insorse. 

Odio implacabile per Ciang 
Gli insorti chiesero che venisse 

liquidata l'amministrazione buro­
cratica, soppressa la camorra del 
Kuomindan e che si desse final­
mente all'isola una amministrazio­
ne eletta e 1 diritti democratici 
promessi. Il governatore general?, 
spaventatissimo, capitolò. Entrò in 
trattative con una delegazione de­
gli insorti e promise di accettarne 
in pieno tutte le rivendicazioni. 
Arrivò perfino a costituire un co­
mitato speciale con l'incarico di 
elaborare un progetto di grandi ri­
forme. Ma mentre cerc.va di tener 
così a bada la popolazione, inviava 
segretamente un messaggio urgen­
te ni governo di Ciang Kai Scek 
perché spedisse subito nell'isola 
rinforzi, allo scopo di reprimere 
la rivolta. E i rinforzi vennero. 
Parecchie divisioni sbarcarono a 
Formosa. La soldataglia del Kuo­
mindan scatenata incominciò a spa­
rare, a mitragliare, a massacrare 
la popolazione civile. Nella sola 
città di Taipei vennero assassinate 
in un giorno più di 4.000 persone. 
Nessuno ha mal potuto stabilire con 
esattezza quanti morti vi furono in 
quelle settimane a Formosa. Si 
crede che essi superino i 60.000. 
Certo è che l'insurrezione soffoca­
ta nel sangue ha lasciato un odio 
inestinguibile negli abitanti di For­
mosa. 

Questo, anche se Ciang Kai Scek 
vuole dimenticarlo, è un fatto ben 
noto a Washington. Il Diparti­
mento di Stato sa che bisogna te­
nerne conto e capisce che presto 
o tardi anche a Formosa, come g-.k 
nel resto della Cina, il popolo sa­
prà farsi giustizia. 

« L a liberazione di Formosa ver­
rà con l'ondata che ha portato alla 
liberazione del territorio cinese» 
dichiarava recentemente 11 capo 
della Lega Democratica per l'indi­
pendenza di Formosa Hsich Hsueh 
Hung: « N o i abitanti dell'isola d 
opporremo con fermezza al com­
plotto dell'imperialismo degli Stati 
Uniti per annettersi la nostra terra-. 
Il popolo cinese ha oggi l s forza 
per schiacciare qualsiasi plano ag­
gressivo, senza paura dell'imperia­
lismo americano ». Dopo di che si 
capisce meglio perché il presidente 
Truman abbia dichiarato in questi 
giorni di non avere mire sull'isola 
di Formosa. E" la vecchia storia 
della volpe e dell'uva. 

RENATO MIELI . 

LE PRIME A ROMA 
I,a fonte 

meravigliosa 
VI sono ad Hollywood registi che 

hanno una loro formula fissata una 
volta per sempre e che con quella 
sono capaci di realizzare, per tutta la 
carriera, uno stesso film a dozzine di 
esemplari: altri eclettici, tuttofare, e 
11 più notevole di costoro è eenza. 
dubbio King Vidor. che 6a veramente 
tare di tutto, anche un film di Ingegno, 
se gli capita, cui però fa seguire, al­
l'indomani. la più desolante banalità. 
Il pegglor male. In questi casi, non 
è la sciatteria, ma la presunzione: co­
me ne fosse davvero possibile barare 
al giuoco, rllucldando insieme 1 luo­
ghi comuni, le situazioni di moda e 

mo uomo che non el dimostra attrat­
to da lei. 

Però, appena l'Isterica Dominique 
riesce a fare all'amore con il auo ar­
chitetto. corre a sposare un altro, di 
cui non gliene importa niente. Bert 
Wynnnd, proprietario di un giornale 
scandalistico. 

Howard e Bert, che sono uomini di 
mondo capaci di giocare a tutti I gio­
chi. diventano grandi amici. 11 che 
rischlerebbe di far sorgere In Domi­
nique nuovi spaventosi complessi, se 
l'architetto non si decidesse a far 
saltare con la dinamite un Intero 
quartiere popolare modello perchè la 
costruzione non era 6tata eseguita se­
condo i suol progetti- Quella vivente 
antologia freudiana che è Dominique 
gli è romantica complice nell'attentato 

gli atteggiamenti stravaganti con una| § t rfa m l t a ' r do. che In fondo non aveva 
patina intellettuale di discorsi edif-, f a t t o a l t r o c n c difendere la sua opera. 

i. , . i ,•__ . .. ! come ee'.i proclama in tribunale: che 
Per e La fonte meravigliosa ». tratta e

t o f £ t , n o n £ nemmeno li 
da un racconto di Ayn Band, autrice di « Noi Vivi » e oggi collaboratrice del 
comitato per le attività antiamericane. 
Vidor ha presuntuosamente abusato di 
queUa tale patina, tanto che sarebbe 
più facile citare quel che non c'è nel 
film invece di quello che c'è. Un archi­
tetto d'avanguardia, anzitutto, Ho­
ward Roark. spiantato — a quanto si 
narra — perchè è assertore dell'indivi­
dualismo assoluto e dell'arte pura. Un 
e artista. » di tal genere, chi mal può 
Incontrare? La figlia di un mlìlarda-

bero di provocare l'esplosione di al­
cuni edifici per proteggere la propria 
arte, si rlschierebbe — argomenta sot­
tilmente l'architetto — di finire come 
In Russia, dove, per mancanza di In­
dividualismo, libertà del genere non 
ce n*è. Dopo tali mirabolanti fatti il 
marito Beri non può far meglio che 
suicidarsi, per acquietare almeno cosi 
i complessi della moglie. Non c'è re­
gista che potesse raccontare decente­
mente una storia del genere, e il vec­
chio Vidor ha tratto dal 6UO archivio 

rio, naturajmente. la quale, per es-, - -„ , e , a s w l u c e n t | astuzie del me-
sere alla moda, non può fare a meno fi.Iere ^ r l l B C . r c l M n u n minimo di 
di avere complessi e Inibizioni eroti­
che, che la spingono si ad amare 
statuette di nudi maschili che poi but­
ta dalla finestra, ma a frustare 11 prl-

decoro e con l'aiuto di una corretta 
interpretazione di Patricia Ncal. Gary 
Cooper e Raymond Massey. ed. rpa. 
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valeva a lmeno 20 iire. E' vero che 
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di 
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GAP. I 
I t r i regali del signor 

jyArtagnan padre 

11 primo lunedi del mese di 
apri le 1625, i l borgo di Meung, in 
cui nacque l'autore del Romanzo 
della Rosa, sembrava in aperta 
rivoluzione c o m e se gli Ugonotti 
fossero venut i a formare una s e ­
conda Rocella. Diversi borghesi, 
vedendo l e donne fuggire lungo la 
strada maestra, sentendo i fan­
ciul l i gridare sul la soglia del le 
porte, s i affrettavano a indossar 
l a corazza, e d animando i l loro 
coraggio, sebbene poco marziale, 
oon u n moschet to ed una parti­
giana, correvano tutti verso l'al-
Mtf» d*l JVanc-M«un!«r, in fac-

| c i a al quale s i st ipava, facendosi 
sempre maggiore, un gruppo c o m ­
patto, clamoroso e pieno di c u ­
riosità. 

Ciascuno, colà giunto, ootè v e ­
dere e riconoscere >a causa di 
quel baccano. Un giovane.. . a b ­
bozziamo il suo ritratto d'un sol 
colpo di penna: figuratevi don 
Chisciotte a diociotto anni, don 
Chisciotte senza corsaletto, s e n ­
za piastre e senza cosciali , don 
Chisciotte vestito con una giubba 
di lana, il cui colore, turchino ?> 
era convertito in una impercett i ­
bi le mescolanza di feccie di v ino 
e di azzurro celeste. Volto lungo 
e bruno: sporgente il pomel lo de l ­
le gote, segno d'astuzia; i muscoli 
masce l l ar i . tnoxmementa . aperti , 

infall ibile indizio a l quale s i r i ­
conosce i l Guascone, anche senza 
berretto. E il nostro g iov ine por ­
tava un berretto ornato c o n una 
specie di Diurna; l'occhio v i v o ed 
intel l igente; il naso curvo m a b e n 
formato, grande per u n adole ­
scente, piccolo per u n u o m o fatto, 
c h e v n o sguardo DOCO penetran­
te avrebbe preso pel figlio d'un 
fattore in viaggio, senza la lunga 
spada, ch*t appesa ad una c i n t u ­
ra di pelle , batteva i polpacci del 
s u o proprietario quando era a 
piedi, e d il pelo irto del la sua c a ­
valcatura, quand'era a caval lo . " 

Infatti il nostro giovine aveva 
una cavalcatura veramente s tra­
na: era un ronzino del Bearnese , 
dai dodici ai quattordici anni, 
mantel lo gial lo, senza crini al la 
coda, ma non senza gonfiori al le 
gambe e che, camminando colla 
testa più bassa del le ginocchia, c iò 
che rendeva inuti le l'applicazione 
del filetto di cuoio, faceva però 
ancora comodamente l e s u e otto 
l eghe a l giorno. Disgraziatamente 
l e qualità ignote di questo cava l ­
lo, erano cosi ben nascoste, sotto 
i l suo strano p e l o e sotto que l 
pietoso portamento, c h e in u n 
epoca in cui tutti erano inte l l i ­
genti d i cavall i , la comparsa del 
suddetto ronzino a - Meung p r o ­
dusse una sensazione sfavorevole 
che tornò a scapito perfino del suo 
cavaliere. Questa impressione eral 
riuscita tanto p i ù pesjpsa, «1 gìo-J 

v a n e d'Artagnan (cosi s i ch iama­
v a i l d o n Chisciotte che m o n t a ­
v a sopra quel la carcassa) poiché 
s'accorgeva del ridicolo che gli 
procurava, i>er buon cavaliere che 

fosse, una tale cavalcatura. Col 
medesimo dispiacere aveva quindi 
accettato i l dono che gli aveva 
fatto il signor d'Artagnan padre; 
non ignorava che una tal bestia 

•'era ingannate: qoe'le persone non dileggiavano 
. I*\ ma fi no psvaU»„ 

non avevano prezzo l e parole con 
cui era stato accompagnato un 
simile presente. 

— Figl io mio, gli aveva detto 
il gent i luomo Guascone, questo 
caval lo è nato nella casa di v o ­
stro padre, saranno ormai tredici 
anni, e da quell'epoca in poi vi 
rimase sempre, ciò che d e v e i n ­
durvi ad amarlo. Alla Corte, c o n ­
tinuò il signor d'Artagnan padre, 
dato che abbiate l'onore di andar­
vi, onore al quale, del resto, v i 
dà tutto il diritto la vostra nobi l ­
tà. non sopportate nulla da parte 
di alcuno, fuorché dal cardinale 
e dal re. Voi s iete giovane, e d o ­
vete essere valoroso per due ra ­
gioni, prima perchè siete Gua 
scone, poscia perchè siete mio fi 
glio. Non temete le occasioni e a n ­
date in traccia di avventure. Voi 
avete un garretto di ferro, un 
pugno d'acciaio, battetevi con ogni 
arma: battetevi tanto più che i 
duelli sono proibiti. Figlio mio , 
non ho che quindici s cudi da dar­
vi , il mio caval lo ed i consigli che 
avete intesi. Vostra madre vi darà 
la ricetta di un certo balsamo che 
imparò a fare da una zingara e 
che ha una virtù miracolosa per 
guarire ogni ferita, meno quel le 
che intaccano il cuore. N o n ho 
da aggiungere c h e una parola; io 
non sono mai comparso alla Cor 
te, e feci soltanto in qualità di 
volontario la guerra di religione: 

voglio parlarvi de l signor di T r é -
vil le, c h e era In passato mìo v i ­
cino, e che d a fanciullo ebbe lo 
onore di giuocare col nostro re 
Luigi XIII , c h e D i o conservi. T a l ­
volta i loro giuochi degeneravano 
in battaglie, ed i n queste bat ta ­
glie il re non era sempre «1 più 
forte. I colpi c h e n e r icevet te 
gli destarono molta stima e d a m i . 
cizia pe l signor d i Trévil le , oggi 
capitano dei moschettieri , va l e a 
dire capo d'una legione di C e s a ­
ri, di cui i l re fa molto caso, e 
che il cardinale teme. Andate a 
fargli visita con questa lettera e d 
imitatelo, per riuscire al pari 
di lui . 

Ciò detto il signor d'Artagnan 
padre cinse a suo figlio la sua 
propria spada, l o baciò tenera 
mente sulle due guancie e gli d i e ­
de la sua benedizione. 

L o stesso giorno i l g iovane si 
pose in viaggio , munito dei tre 
doni paterni, c h e erano c o m p o ­
sti, s iccome abbiamo già detto, 
di quindici scudi , del caval lo e 
della lettera pe l signor Trévi l le . 
Con u n tale vademecum, d'Arta­
gnan s i t rovò , ' tanto nel morale 
quanto nel fisico, una copia esatta 
dell'eroe d i Cervantes . Prese ogni 
sorriso per u n insulto e d ogni 
sguardo per una provocazione. N e 
risultò quindi che durante il 
cammino portò la mano alla i m -
ptypAtura della «uà apada alma* 

no dieci vol te al giorno, tuttavia 
il pugno non colpi alcuna m a s c e l ­
la e la spada non usci dal fodero, 
s ino a quella benedetta città d i 
Meung. 

Ma giuntovi, s iccome d i scende­
va alla porta dell'albergo d e l 
Frane Afeumer, senza che a lcuno , 
oste, sguattero o palafreniere fosse 
venuto a prendere la briglia de l 
suo caval lo , d'Artagnan scorse 
ad una finestra socchiusa del p ia ­
no terreno un gent i luomo di b e l ­
l'aspetto e di altero sembiante , 
sebbene leggermente rugoso i n 
volto, i l quale parlava c o n due 
persone che sembrava l 'ascoltas­
sero attentamente. D'Artagnan 
naturalmente credette, secondo i l 
suo modo di pensare, di essere 
l'oggetto dei loro discorsi, e d 
ascoltò. Questa volta d'Artagnan 
non s'era che uer metà inganna­
to: n o n si trattava già di lui , m a 
del suo caval lo . Sembrava che il 
genti luomo descrivesse ai suoi 
uditori tutte le sue qualità, e po i ­
ché gli uditori avevano u n gran 
rispetto pel narratore, ad ogni 
momento scoppiavano a ridere. 
Or dunque, s e u n mezzo sorriso 
bastava per risvegliare l'irasci­
bilità de! giovine, figuratevi quale 
effetto produsse su di lui quel la 
clamorosa ilarità. Pure d'Arta­
gnan vol le prima osservare a t t en ­
tamente la fisionomia del l ' imper­
t inente che l o derideva, 

(Cont inuai 
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